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La conferenza stampa in TV: economia,, tasse, servizi segreti, Quirinale 

Craxi: ancora fiducia sul fisco 
Giunte, le pretese de dividono i «cinque» 

La replica craxiana alle minacce di De Mita: il patto pre-elettorale è impossibile, ma l'estensione del pentapartito non si può 
escludere (a condizione che la De non rivendichi Palazzo Chigi) - Violenti attacchi degli alleati al leader democristiano 

ROMA — Il governo porrà la 
fiducia sul decreto Vlsentini. 
Lo ha deciso ieri il Consiglio 
del ministri. Ma qualche ora 
prima lo aveva annunciato 
Craxi in persona, in TV, nel
la conferenza stampa che ha 
chiuso l'attuale ciclo di tri
buna politica. Interrogato da 
una decina di giornalisti, il 
presidente del Consiglio ha 
toccato un po' tutti i temi 
caldi della polemica politica. 
Vediamo in estrema sintesi 
cosa ha detto. 

IL GRANDE FREDDO — 
Nessuno ha la bacchetta ma
gica. Né l ministri, né i sin
daci. Mi son sembrate dav
vero esagerate le polemiche. 
Specie quelle contro Vetere e 
Tognoli. Un'ondata di gelo 
come quella dei giorni scorsi 

non era assolutamente pre
vedibile. Del resto mi pare 
che le cose stiano ora tor
nando rapidamente a posto. 

OCCUPAZIONE — Non è 
solo il primo problema ita
liano, è il primo problema di 
tutt'Europa. Non siamo soli. 
La questione è molto com
plessa. Una volta si diceva: 
più investimenti uguale più 
occupazione. Ora non è più 
cosi. Gli investimenti, para
dossalmente, talvolta ridu
cono l'occupazione. Allora 
bisogna ragionare sullo svi
luppo, quale sviluppo, con 
quali risorse, per quale socie
tà. 

RIFORME — Le riforme 
istituzionali richiedono un 
accordo politico. È possibile 
raggiungerlo. Per quel che 

riguarda invece le cose più 
urgenti, torno a Insistere sul
la richiesta di abolizione del
lo scrutinio segreto nel voto 
delle leggi. 

ECONOMIA — È vero che 
ho cambiato i toni. Che met
to In guardia contro l'ottimi
smo. Perché credo che l ri
sultati dell'84 siano positivi 
(sebbene 11 deficit pubblico 
resti il più alto d'occidente) 
ma che occorre consolidarli. 
Non sono acquisiti per sem
pre. I rischi per 1*85 sono alti. 

REFERENDUM — Ho ri
volto un appello politico per
ché ci si ripensi. Confido an
che nella saggezza dell'Alta 
Corte. Certo è che se il refe
rendum sul decreto contro la 
scala mobile si dovesse fare, 
sarebbe una bomba tra le 

gambe dell'economia italia
na e una bomba al cuore del 
sindacato. 

TASSE — L'idea è di ridur
le nell'86. Poi ci sono delle ri
chieste per anticipare la ri
duzione all'85. Le esaminere
mo con molta prudenza. 

COSTO DEL LAVORO — 
Non tocca al governo inter
venire con nuovi decreti. 
Non è suo compito. Lo diven
terebbe solo in caso di com
portamenti irresponsabili 
delle parti sociali. L'anno 
passato è stato quello con il 
numero minore di ore di 
sciopero di tutta la storia d'I
talia. E allora io dico che 
questa guerra sul decimali è 
sbagliata. È una guerra di 
retroguardia che deve finire. 
Non serve questa guerra, 

serve invece, a tutti, un buon 
accordo sociale. 

QUIRINALE — Alternan
za o no? Da parte del PSI c'è 
assoluta disponibilità a di
scutere. A Pertinl auguro 
lunga vita, e assicuro che se 
ne esisteranno le condizioni 
politiche non gli faremo 
mancare il nostro appoggio. 
Trovo fuoritono e premature 
le polemiche. Specie quelle di 
chi dice che Pertinl è troppo 
vecchio perché ha 88 anni. 
Non è che quando l'eleggem
mo, sette anni fa, a 81, fosse 
un giovanissimo. 

SUBALTERNITÀ AGLI 
USA — Non esiste. Anzi, stia
mo riducendo certi squilibri. 
In campo militare, per esem
pio. Una volta erano sempre 
gli americani a fornire armi 

all'Italia. Ora noi forniamo 
rivoltelle «Berettai all'eserci
to americano, che non usa 
più le «colt». 

PAZIENZA — È un Imbro
glione internazionale come 
ormai ce ne sono tanti. È ve
ro che dall'estero è difficile 
trovare collaborazione per la 
sua cattura. Succede sempre 
così. È successo anche per 
casi diversi e per personaggi 
diversi. 

SEGRETO DI STATO — 
Mi sono fatto mandare dai 
Servizi i documenti coperti 
dal segreto. Sono tre. Non ri
guardano le stragi, ma co
munque riguardano cose de
licate. Li sottoporrò al Comi
tato parlamentare che deci
derà se renderli pubblici o 
no. 

ROMA — Adottando la «tattica del mate
rasso» Craxi oppone un signorile silenzio 
al preavvisi di sfratto lanciatigli a più ri
prese, negli ultimi giorni, da De Mita. Ma 
al posto suo reagiscono inviperiti gli 
•ascari» socialdemocratici della presiden
za socialista, e la polemica intestina al 
pentapartito minaccia di tornare a di
vampare come nei momenti di maggiore 
tensione. Gli ammonimenti, le battute 
sarcastiche, le rivendicazioni d'egemonia 
indirizzati dal segretario democristiano 
agli alleati, a mo' d'antipasto della prossi
ma campagna elettorale, hanno provoca
to in effetti tra «laici» e socialisti una leva
ta di scudi che rende ancora più velleita
rio il progetto di «omologazione»'delle 
giunte locali testardamente perseguito 
dal segretario democristiano. 

Craxi, come si è detto, ha evitato di 
scendere in polemica diretta con De Mita 
sulla scadenza (giugno) che questi ha fis
sato alla permanenza craxiana a Palazzo 
Chigi. Piuttosto è parso propenso a offrire 
alla DC un terreno di scambio. De Mita 
vuole un'omologazione delle giunte locali 
al pentapartito nazionale? Ebbene, il PSI 
non è disposto a concedere patti pre-elet
torali, «il Paese è troppo complesso per 
essere incapsulato in formule precostitui
te»: però — aggiunge conciliante Craxi — 
se «il clima di collaborazione tra i cinque 
si rafforza, ciò non potrà non riversarsi 
nella collaborazione in periferìa». Insom
ma, se De Mita la smette di pensare a 
sfrattare il PSI da Palazzo Chigi, la DC 
può sperare di vedere ricompensato a li
vello locale il suo «sacrificio» sul piano na
zionale. 

Mentre gli altri alleati della coalizione a 
cinque hanno preso assai in malo modo le 
sortite demltiane, Craxi vuol dare insom
ma l'impressione di non essere intimorito 
né innervcjsito, e di controllare anzi la si
tuazione. E questa sensazione che ha cer

cato di rafforzare, in tv, nella risposta a 
una domanda sulla maggior cautela del 
suo atteggiamento nella seconda metà del 
periodo presidenziale: «Il fatto è — ha 
spiegato — che nel primo tempo gli avver
sari volevano andare in goal, e lo mi sono 
dovuto difendere. Ora si sono stancati, 
non riescono più ad attaccare e la partita 
è più tranquilla». 

Cosi tranquilla che da una sponda al
l'altra del pentapartito gli «alleati» si lan
ciano invettive, minacce e intimazioni. 
Così tranquilla che 1 soclaldemcoratlcl In
vitano De Mita a starsene finalmente zit
to, che il socialista Marianetti definisce 
•incongrue» le sue «esercitazioni retoriche 
sul calendario», che il repubblicano Gun-
nella lo ammonisce ad evitare le «spacca
ture». 

Schierati compatti a difesa di Craxi i 
socialdemocratici sono quelli che prote
stano più vibratamente per le sortite del 
segretario della DC: sbaglia — dice il mi
nistro Romita — a insistere sul patto pre-
elettorale per le giunte, sbaglia nel «porre 
scadenze all'attuale governo e addirittura 
all'attuale formula di maggioranza». 

In realtà, appare fondato il sospetto che 
De Mita stia alzando la voce solo per alza
re il prezzo della «lealtà» democristiana al 
governo Craxi. Permanenza a Palazzo 
Chigi in cambio di sostanziose concessio
ni sulle giunte. E la risposta di Craxi In tv, 
la sua sostanziale disponibilità allo 
«scambio», fa capire che tutto sommato — 
nonostante le reazioni accese di quasi tut
ti gli alleati — la manovra de un certo 
successo lo registra. Se non altro, costrin
gendo gli «alleati» a inseguirla sul terreno 
prescelto. È un'ottica dalla quale, è ovvio, 
sono rigorosamente esclusi ì problemi del 
governo delle città: il voto del 12 maggio 
dovrebbe in sostanza servire solo a ridise-

Ènare i rapporti di potere tra i cinque soci. 
'n esempio di «modernità» e di «rinnova

mento». 

In consiglio tra 7 giorni 

Napoli, si vota 
il bilancio. Chi 
lo approverà? 

La giunta (Psi, Pri, Pli e De) non ha la 
maggioranza - Si cercano consensi nel Msi 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Il pentapartito è alle strette. Tra una settimana, 
lunedi 28, il sindaco socialista D'Amato presenterà al Consi
glio comunale il bilancio 1985. Sette giorni per racimolare 
una maggioranza che non c'è. La giunta «zoppa» (i socialde
mocratici ne sono fuori) può contare su 34 seggi; aggiungen
do anche i cinque del PSDI si arriva a 39. Inoltre c'è un 
transfuga missino, Francesco Vollaro: autoproclamatosi 
•verde» e siamo a 40. Manca un voto, quindi, un voto solo per 
approvare il bilancio. Chi lo metterà a disposizione del penta
partito? È questo il rebus napoletano. Come già un anno fa, 
quando in extremis fu il MSI a salvare la giunta minoritaria. 
si procede nella confusione politica più totale. Ieri c'è stata 
una prova generale: il Consiglio comunale si è riunito per 
ascoltare le dichiarazioni programmatiche del sindaco. Un 
lungo elenco di buone intenzioni destinate a rimanere sulla 
carta. Questa giunta, il pentapartito, non ha la forza e la 
capacità di governare Napoli. E lo stesso D'Amato a render
sene conto: «Il problema vero è quello di costituire una mag

gioranza duratura». E in precedenza ha ammesso che la sua 
è una amministrazione senza maggioranza e senza prospetti
ve. E allora perché continuare questa lenta e Inutile agonia? 
•O c'è una svolta nel governo della città o è meglio tornare 
alle urne», è 11 fermo convincimento del PCI. Che si stia scivo
lando lentamente verso lo scioglimento anticipato è opinione 
pressoché comune a tutti l partiti. Il problema vero è la data 
delle eventuali nuove elezioni. Nel pentapartito sembra pre
valere la tendenza a «saltare» la scadenza del 12 maggio (re
gionali e provinciali) e far rivotare i napoletani in autunno. 
Con l'aggravio di altri lunghi mesi di non governo. Il degrado 
della città ha raggiunto vette impressionanti. Proprio ieri i 
comunisti hanno denunciato alcune clamorose gaffe del
l'amministrazione minoritaria: tutte le dellbere per i mutui 
finanziari sono state respinte, perché mal compilate, dal Co
mitato di controllo mentre i progetti per la realizzazione dei 
mega-pareheggi nel centro cittadino sono bloccati perché 
non si e ancora riunita la commissione esaminatrice. Per non 
parlare poi del caos perenne in cui versano servizi essenziali 
come i trasporti e la nettezza urbana. Sono i fatti, insomma, 
prima ancora delle valutazioni politiche, a condannare que
sta come le altre precedenti giunte minoritarie. 

Che cosa succederà dunque tra sette giorni? Il PSDI insiste 
affinché sindaco e assessori si dimettano contemporanea
mente alla presentazione del documento contabile. Incerto il 
PSI sul da farsi: 11 gruppo minoritario (che fa capo all'on. Di 
Donato) è per le dimissioni immediate mentre la maggioran
za è per prender tempo. Analoga la situazione nella DC: l'on. 
Ugo Grippo si rivolge al PCI chiedendo un appoggio che 
dovrebbe compensare i voti «tecnici» della DC alle giunte 
Valenzi; l'on. Cirino Pomicino punta invece sul transfuga 
missino e su Pannella. Quest'ultimo, però, ha fatto sapere 
che non intende affatto aggregarsi al carro del pentapartito. 
Nel MSI, intanto, è scoppiato il caso Manna, il parlamentare 
nei confronti del quale è stata chiesta l'autorizzazione a pro
cedere, sospettato di collusione con la camorra cutoliana. 

In questo pantano è difficile districarsi. L'unico dato certo 
è che era possibile una maggioranza laica e di sinistra, ma 
assurdi veti l'hanno resa impraticabile. A pagare, ancora una 
volta, è la città. 

Luigi Vicinanza 

Oggi nuova riunione a cinque 

Torino, i «laici» 
e la De firmano un 
documento comune 
Il Psdi: «O la De entra nell'esecutivo o sal
ta tutto» - «No» ad un sindaco socialista 

TORINO — Al termine di una 
riunione congiunta durata cir
ca quattro ore ieri sera alle 23 le 
delegazioni del PSI, PSDI, 
PRI, PLI e DC hanno sotto
scritto «un documento politico 
programmatico come base per 
garantire alla città un governo 
laico e socialista con una mag
gioranza precostituita che, pur 
vedendo differentemente im
pegnate le diverse forze politi
che assicuri una amministra
zione efficace ed operativa alla 
città sino alla naturale scaden
za del mandato amministrati
vo». Le delegazioni si ritrovano 
nuovamente oggi pomeriggio 
alle 16,30 in comune. In appen
dice il partito socialdemocrati

co torinese «ha ribadito l'esi
genza già enunciata nel suo do
cumento di una partecipazione 
della DC al governo della città 
senza di che la nuova giunta 
nascerebbe estremamente de
bole». A questa posizione la DC 
ha risposto che tale decisione 
era condizionata dalla accetta
zione degli altri partiti. PRI, 
PLI e PSI hanno invece soste
nuto una giunta con l'appoggio 
esterno della DC. 

Questa riunione, conclusasi 
a tarda sera, era stata precedu
ta da una giornata intensa di 
f)o!emiche all'interno del polo 
aico. Aveva detto Riccioti Ler-

ro, segretario provinciale del 
PSDI: «Non parteciperemo al

l'incontro con socialisti, repub
blicani e liberali non sarebbe 
serio. Basta coi pasticci, noi vo
gliamo situazioni chiare». 

Cosa era accaduto? L'esecu
tivo socialdemocratico, che la 
scorsa settimana aveva pro
mosso con il PSI le trattative 
per la formazione di una giunta 
quadripartita «laica e sociali
sta», ha improvvisamente chie
sto l'altra sera che la DC «assu
ma responsabilità esecutive di
rette come gli altri partiti»; nel 
documento del PSDI si affer
mava anche, significativamet-
ne, che la trattativa non deve 
ridursi «a questione di puro po
tere, privilegiando i contenuti 
invece degli schieramenti». 

Un brusco «voltafaccia», un 
«cambiamento di linea sorpren
dente» per usare la definizione 
del segretario repubblicano 
Lombardi. Ma Lerro lo spiega 
così: «Noi eravamo partiti per 
un discorso a quattro, un qua
dripartito che poi avrebbe do
vuto chiedere i voti d'appoggio 
per essere maggioranza, sulla 
base del suo programma. Se in
vece si vuol fare un discorso di 
pentapartitocome si è comin
ciato a fare accedendo alle ri
chieste democristiane, allora la 
chiarezza esige che la DC si as
suma incarichi di responsabili
tà nella giunta. La verità è che 
sono già stati fatti accordi sot
tobanco tra la DC, il PLI e il 
manovratore per il pentaparti
to, però la Democrazia cristia
na per ora dovrebbe stare fuori 
per salvare l'anima al partito 

socialista». 
Chi è il «manovratore»? L'o

norevole La Ganga del PSI? 
«Beh, io non faccio nomi... dico 
solo che si è voluto forzare la 
mano, e allora noi smontiamo il 
giocattolo che era già costruito. 
Se al prossimo incontro .la DC 
torna a fare un discorso politico 
sul pentapartito ma non entra 
in giunta, allora il PSDI non 
partecipa a niente. O quadri
partito secco o stiamo fuori». 
Una tesi, questa, osteggiata pe
rò da l'on. Nocolazzi che ha af
fermato che gli esponenti della 
sua corrente sono disponibili a 
partecipare ad una giunta «so
cialista e laica» e che, comun
que, «è compito della direzione 
nazionale del partito esprimere 
l'indirizzo politico cui il gruppo 
consiliare dovrà attenersi». Sul 
nome del sindaco, quanto me
no, siete riusciti a trovare l'ac
cordo? «Se c'è un partito che 
non doveva chiedere il seggio 
del sindaco dopo quanto è suc
cesso, è proprio il PSI». 

Dopo la vostra richiesta di 
aprire la giunta anche alla DC. i 
liberali hanno parlato di «infil
trati» in casa socialdemocrati
ca. Cosa rispondete? «Che forse 
ci toccherà querelare qualcu
no...». 

Come si vede, il clima dei 
rapporti tra i partiti che do
vrebbero dare soluzione al pro
blema della giunta comunale 
dopo la crisi aperta dall'ordine 
del giorno di sfiducia PSI-
PSDI è tutt'altro che disteso: 
siamo già alle beghe, alle ritor

sioni, a una sfrenata concorren
zialità per i «posti che contano», 
addirittura alla minaccia di 
azioni giudiziarie, alle valuta
zioni di natura elettorale che 
travagliano ogni reale interesse 
della città. Non è difficile im
maginare cosa potrebbe acca
dere se il pentapartito — sia in 
forma dichiarata e ufficiale, sia 
nella veste ambigua ma traspa
rente di una «giunta laica e so
cialista» nella quale la DC do
vrebbe inserirsi dopo il 12 mag
gio — si insediasse a Palazzo 
Civico. Quali «attese»crescono 
attorno alla vicenda della crisi 
comunale lo dice anche la «ta
vola rotonda» che è stata tem
pestivamente organizzata ieri 
firesso l'Unione industriali con 
a partecipazione del socialista 

La Ganga, del repubblicano La 
Malfa, del vicesegretario de 
Brodrato, del senatore liberale 
Bastianini e del ministro so
cialdemocratico Romita. «La 
sinistra socialista,— ha dichia
rato ieri l'onorevole Filippo 
Fiandrotti — è comunque indi
sponibile per una giunta di 
pentapartito». 

Da parte loro, le Acli torinesi 
affermano: «Dopo le vicende le
gate allo scandalo del marzo '83 
e al processo Zampini, i fatti di 
questi giorni appaiono come 
una obiettiva ritorsione su 
quanti avevano concorso a in
terrompere le trame della cor
ruzione». 

Pier Giorgio Betti 

Convenzione elettorale: il documento del Comitato centrale per le amministrative e le regionali del 12 maggio 
Il Comitato Centrale del 

PCI indica a tutte le organiz
zazioni del Partito l'esigenza 
di concepire più che mai i pro
grammi che verranno presen
tati agli elettori come base 
per la costruzione, nelle diver
se realtà, di schieramenti so
ciali e politici di rinnovamen
to. Ma perché ciò sia possibile 
occorre che la preparazione 
dei programmi e delle liste 
comuniste per le prossime 
elezioni comunali, provinciali 
e regionali abbia il carattere 
di una larga consultazione de
mocratica di massa, con este
se e articolate iniziative di di
battito e di confronto con gli 
strati fondamentali dei lavo
ratori e delle popolazioni, con 
categorie e ceti interessati a 
una politica di rinnovamento 
e di progresso, con gruppi e 
movimenti in cui si esprimono 
spinte nuove all'impegno so
ciale e civile. 

Particolarmente nell'attua
le situazione politica, caratte
rizzata dal tentativo di can
cellare i risultati del lavoro 
che da dieci anni le ammini
strazioni di sinistra hanno 
conseguito in tante città d'Ita
lia e di bloccare lo sviluppo e 
il nuovo impulso che in dire
zione del rinnovamento si de
ve imprimere, acquistano 
particolare rilievo sia le indi
cazioni dei risultati ottenuti 
sia la definizione democratica 
degli obiettivi e delle idee nuo
ve che sono oggi necessarie. 

Grande è il lavoro svolto in 
questo decennio dalle giunte 
democratiche e di sinistra: su 
di esse i comunisti danno un 
giudizio positivo. Grande è il 
lavoro svolto dai comunisti 
anche laddove essi sono stati 
all'opposizione 

Su questa opera i gruppi 
consiliari presenteranno ren
diconti precisi come verifica 
del lavoro svolto e come base 
delle innovazioni da portare 
nei programmi. 

Contro le tendenze elettora
listiche spesso presenti in va
rie forze politiche a presenta
re elenchi onnicomprensivi o 
peggio velleitari, si tratta di 
definire e concepire ì pro
grammi come scelte precise 
che i comunisti propongono 
agli elettori. 

La Conferenza del PCI sul 
governo locale tenutasi recen
temente a Milano ha indicato i 

punti essenziali cui l'azione 
dei comunisti si ispira: la que
stione morale è la questione 
prima: per affrontarla i co
munisti hanno avanzato preci
se proposte di metodo e di 
comportamento che vanno co
munque sostenute al fine di un 
giusto rapporto tra istituzioni 
e cittadini. Contemporanea
mente i temi riguardanti il 
rinnovamento amministrati
vo e istituzionale delle Regio
ni e degli Enti locali, nel qua
dro della riforma più generale 
dello Stato, l'estensione dei di
ritti dei cittadini, gli interven
ti per un nuovo sviluppo eco
nomico e sociale, le misure 
per la difesa dell'ambiente co
stituiscono i cardini di ogni 
piattaforma programmatica. 

La consultazione sui pro
grammi deve avere un carat
tere popolare e deve al tempo 
stesso, essere indirizzata ver
so i singoli elettori ed elettrici 
e verso le più diverse organiz
zazioni e associazioni demo
cratiche. sociali, culturali. 
economiche, professionali. 
Apporti di idee e proposte 
vanno sollecitati, da parte di 
quei movimenti che. partico
larmente in questi anni, si so
no sviluppati ed estesi nel 
Paese, come il movimento 
della pace, quello delle donne 
e quello in difesa dell'ambien
te e quello contro la mafia e la 
droga. Attraverso la diffusio
ne dei questionari program
matici, incontri specifici, con
ferenze e vere e proprie con
venzioni per il programma, i 
comunisti non vogliono solo, 
come pure è necessario, rac
cogliere idee, esigenze, riven
dicazioni e proposte degli elet
tori e delle elettrici, ma vo
gliono far emergere, nel vivo 
di un confronto reale, le linee 
direttrici, le scelte e le priori
tà essenziali, di una politica 
capace di dare risposta ai pro
blemi delle collettività locali 
e di rinnovare, risanandola do
ve è necessario, la vita delle 
istituzioni, garantendone un 
rapporto più immediato e per
manente con le popolazioni e 
un funzionamento trasparente 
e rispettoso dei diritti dei cit
tadini. 

Da Questa impostazione sul
le modalità di definizione dei 
programmi deriva la necessi
tà di andare alla formazione 
di liste che siano con essi eoe* 

Ecco come i comunisti pi .̂ir. «ranno 
programmi e liste dei candidati 

renti. Si tratta pertanto di de
finire liste di candidati che 
siano espressione viva e rap
presentativa della società e 
che esprimano pienamente 
quella volontà e capacità di 
governo che i comunisti vo
gliono mettere in campo. 

Nelle liste del PCI. che si 
caratterizzano per la più 
grande apertura polìtica, pos
sono e debbono trovare spazio 
forze diverse. La volontà dei 
comunisti è quella di promuo
vere una nuova leva di ammi
nistratori. 

Occorre quindi più che mai 
rifiutare, nella definizione 
delle candidature, ogni visio
ne ristretta. Va mantenuta 
ferma l'impostazione che ha 
consentito, in questi anni, un 
ampliamento dei rapporti con 
la società. Si tratta, anche con 
la presentazione delle liste, di 
offrire risposte convincenti 
alle pressanti domande di fun
zionalità e di rinnovamento 
delle istituzioni e della politi
ca. I comunisti hanno lottato 
per contrastare ì processi de
generativi nella vita pubblica 

e per impedire l'occupazione 
di spazi indebiti nelle istitu
zioni da parte dei partiti. La 
scadenza elettorale e la for
mazione delle liste sono per 
noi l'occasione per una ulte
riore qualificazione della no
stra volontà innovatrice 

Il mutato rapporto di setto
ri non marginali della società 
con le «forme tradizionali» del 
far politica e la nostra conce
zione dell'alternativa demo
cratica devono spingerci .ad 
aperture reali nei confronti di 
quelle medesime forze con le 
quali si ricerca il dialogo e 
l'intesa programmatica. 

Si tratta di considerare infi
ne la vasta e articolata espe
rienza compiuta nell'ultimo 
decennio in importanti re
sponsabilità di governo locale 
da nostri amministratori. In 
questo quadro dovranno esse
re espressi giudizi e valutazio
ni sui gruppi consiliari uscen
ti, da valutare in base all'atti
vità amministrativa, al loro 
rapporto con l'elettorato e al 
loro rapporto con la vita de

mocratica del Partito. 
Nel quadro di un rinnova

mento dei gruppi consiliari 
del PCI si conferma l'orienta
mento di massima — con le 
necessarie eccezioni — di an
dare ad un avvicendamento 
alla scadenza del secondo 
mandato consiliare e legislati
vo. 

Per raggiungere gli obietti
vi indicati appaiono necessari 
alcuni criteri fondamentali: 

a) dare alle liste una marca
ta qualificazione, arricchen
dole di forze che abbiano com
petenze nei diversi settori del 
governo locale e regionale; 

b) garantire una larga rap
presentatività di forze sociali 
e di esponenti di movimenti, 
forze giovanili, intellettuali e 
femminili, raccogliendo le 
esperienze e le capacità emer
se all'interno del Partito ed al 
di fuori di esso; 

e) avere un'equilibrata pre
senza nelle liste di compagni 
il cui impegno essenziale sia 
ptevisto nell'attività dirigente 
di partito; 

d) dare la più grande atten

zione alla presenza quantitati
va e qualitativa delle donne, 
ciò significa che nelle liste si 
deve tener conto della presen
za delle donne nella forza or
ganizzata del Partito e nella 
vita politica di quella regione, 
provincia, comune in cui si vo
ta; e che occorre garantire un 
netto aumento delle elette nel
le regioni, province e comuni 
sino ad avere almeno una don
na anche nei più piccoli consi
gli comunali; 

e) va considerata di grande 
rilievo l'esigenza di candidare 
nelle nostre liste un numero di 
giovani più ampio di quanto 
sia accaduto in passato. In 
particolare occorre privile
giare il rapporto con quei mo
vimenti che hanno costituito 
una novità rilevante sul piano 
politico e sociale, quali il mo
vimento per la pace, le leghe 
dei giovani disoccupati, t 
gruppi impegnati in difesa 
dell'ambiente, le varie e mol
teplici forme di volontariato, i 
comitati che nel Mezzogiorno 

sono sorti nella lotta alla ma
fia e alla camorra. Un apporto 
particolare deve venire dai 
compagni della Federazione 
Giovanile Comunista Italiana. 

È necessario che la prepa
razione delle liste avvenga 
con processi di consultazione 
diffusi, che consentano di 
esprimersi e di pesare nelle 
scelte delle candidature all'in
sieme del Partito, al nostro 
elettorato e a quanti sono di
sponibili a un impegno comu
ne, nella consapevolezza che 
tut to ciò non riduce ma esalta 
l'essenziale ruolo degli orga
nismi dirigenti statutaria
mente preposti all'approva
zione delle liste 

In questo quadro tre devono 
essere i criteri ispiratori nel 
metodo di definizione delle li
ste: 

1) consentire ad ogni iscrit
to al Partito, attraverso la se
zione di appartenenza, di 
avanzare proposte e di espri
mere un giudizio in merito al
le candidature alle circoscri
zioni. al comune, alla provin

cia e alla regione di apparte
nenza; 

2) dare la possibilità ad ogni 
elettore di fornire indicazioni. 
anche nominative per la com
posizione delle liste; 

3) chiedere alle organizza
zioni, associazioni e movimen
ti interessati alla definizione 
dei programmi dei comunisti, 
se lo ritengono opportuno, di 
dare il loro apporto per la de
finizione delle liste 

La consultazione sui pro
grammi e sulle liste, sia all'in
terno del Partito che fuori di 
esso deve svolgersi conte
stualmente per i comuni, per 
le province, per le regioni. 
- Al fine di garantire la più 

ampia partecipazione alla de
finizione delle liste e allo stes
so tempo l'esercizio delle fun
zioni proprie degli organismi 
dirigenti viene adottata que
sta procedura: 

l)sulla base delle indicazio
ni generali sulle impostazioni 
programmatiche e su un nu
cleo di candidature fondamen
tali, definite da Comitati re
gionali e federali, di zona e co
munali in base ai criteri ap
provati dal Comitato Centra
le, si deve svolgere una prima 
discussione in ogni organizza
zione di Partito. In questa fase 
della consultazione ogni 
iscritto al Partito dovrà esse
re messo in condizione anche 
inviando alla sezione di appar
tenenza proprie proposte e co
munque secondo modalità sta
bilite dai Comitati regionali e 
dalle Federazioni, di avanzare 
proposte nominative ed espri
mere giudìzi sui criteri e sulle 
prime indicazioni, anche no
minative, fornite; 

2) un'ulteriore riunione de
gli organismi federali e regio
nali dovrà condurre, tenendo 
conto dei risultati di questa di
scussione, alla precisazione 
ulteriore delle proposte, e al
l'indicazione di una più ampia 
rosa di candidature, in un nu
mero tuttavia ancora inferio
re a quello previsto dalle liste; 

3) una nuova consultazione 
degli iscritti, attraverso le as
semblee di sezione, dovrà con
sentire a tutti gli iscritti di 
esprimersi su queste proposte 
e di fornire ulteriori suggeri
menti e indicazioni. Anche in 
questa fase, come in quella 
precedente, sarà utile ricerca

re forme e strumenti per rac
cogliere opinioni, indicazioni 
e proposte anche da parte dei 
nostri elettori e di quanti sia
no interessati a concorrere al
la nostra battaglia; 

4) l'esito di questa seconda 
fase di riunioni ed assemblee 
dovrà essere sottoposto anco
ra ai Comitati regionali e fe
derali per la definizione con
clusiva delle liste. 

A tutte le sezioni del Partito 
quindi sono affidati compiti di 
grande rilievo e responsabili
tà. Spetta infatti alle sezioni il 
compito di intesa con i Comi
tati regionali, Comitati fede
rali, i Comitati di zona e co
munali, di organizzare e favo
rire questa grande consulta
zione democratica. 

Spetta ai Comitati regionali 
e alle Commissioni regionali 
di controllo la responsabilità 
politica dell'approvazione del
le liste per il Consiglio regio
nale: ciò affinché la scelta del
le candidature delle singole 
organizzazioni possa corri
spondere all'esigenza di un 
giusto equilibrio di rappresen
tatività di competenza e di go-
verno. 

Ai Comitati federali e alle 
Commissioni federali di con
trollo, di intesa con le organiz
zazioni zonali e cittadine, 
spetta l'approvazione delle li
ste per le città capoluogo di 
provincia, oltreché l'approva-
zione della lista dei candidati 
per la provincia. 

Gli organismi elettivi « dì 
controllo del Partito (Comita
ti regionali. Comitati federali 
e direttivi di sezione) dovran
no inoltre definire, anche te
nendo conto della consultazio
ne svolta, la distribuzione del
le preferenze ai singoli candi
dati, secondo le modalità — 
rispettose della volontà mani
festata dalle organizzazioni 
— stabilite dagli organi diri
genti. 

La convenzione elettorale 
del PCI, che costituisce un 
momento importante e signi
ficativo di sviluppo democra
tico della vita dèi Partito e di 
apertura del Partito stesso 
verso la società, deve svolger
si secondo modalità definite in 
ogni regione dai Comitati re
gionali e dalle Federazioni, 
tra il 27 gennaio e il 3 marzo 
1985. 

t. 


